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ITALIA FUTURISTA
non marcir«.

ftuuMUlamo la gloria Romana con una gloria Italiana più grande. 
La parola Italia deve dominare sulla parola libertà. — Tutte le 
U k tf t i  tranne quella di essere vigliacchi pacifisti antlltallanl pas­
sateti.
Hlidenilzzaflonf violenta delle città passatisti.
Abolizione dell’ industria del forestiero, umiliante e aleatoria 
Difesa economica e educazione del prole tarlato.
Brolfmo 4- orgoglio italiano +  preparazione del primato Italiano 
In arte industria e commercio -H difesa dei novatori oontro musei, 
biblioteche professori archeologi e critici +  Igiene ginnastica sport 
metallismo meccanismo velocità record -f- Uccidiamo 11 chiaro di 
lana nostalgico sentimentale e pessimista MARI NETTI.
Parole in libertà (lirismo liberato dalle prosodie e dalla sintassi - 
jalografia «tipografia llberespresslve - sensibilità numerica « onoraa- 
epae - verb«llzzazlone ^ tra tta )  MARI NETTI - BUZZI - CANGIUL- 
tO  -  JAN NELLI - MAZZA -  D’ALBA - DEPERO -  FOLGORE eco

DIREZIONE ARTISTICA
B. CORRA - E. SETTIMELLI

Lotta contro la  vigliaccheria artistica e l’ossessione della cultura e 
Modernolatrla -  Dinamismo plastico (solidificazione dell* Impressioni­
smo - simultaneità - trascendentalismo fisico) BOCCIONI *■ L. BUS­
SOLO -  BALLA -  SIRO NI.
La musica futurista deve essere pluritonale e senza quadratura 
PRATELLA.
L’Architettura futurista liberata da ogni vecchia decorazione ricerca 
là massima elasticità, semplicità, leggerezza dinamica, praticità, 
igiene» mediante grandi aggruppamenti di masse e vasta disposi­

zione aeue piante, cemento armato, ferro, vetro, fibra tessile eoe 
ANTONIO SANT* ELIA.
Con gli Intonarumori, 1 rumori della vita moderna Intonati armoniz­
zati e combinati sinfonicamente creano la nuova voluttà acustica. 
L. RUSSOLO.
Gettiamo risolutamente a  mare tu tta  Parte passata, che non ci iato- 
ressa che cl opprime e che d’altra parte non possiamo misurare data 
la nostra assoluta forzata, ignoranza della Inquadratura di vita 
in mezzo alla quale è sorta.
Il valore di un'opera d’arte è proporzionale alla quantità di ener­
gia occorsa per produrla ed è scentificamente misurabile.
Gettiamo a mare tu tta  la critica che è sempre soggettivismo In» 
controllabile e capriccioso, Impotente a  stabilire del valori assoluti# 
che sempre ha negato quello che dopo ha dovuto riconoscere; eostft» 
tifiamola con la misurazione scientifica futurista BRUNO COR* 
RA -  A. GINNA - E. SETTIMELLI -  R. CHITI - M. CARLI - 
NANNETTI.

L a parola, il tuono, il colore, 1« forma, Ir linea sono mezzi d'espressione. L ’essenza delle arti ò una, b r u n o  c o r r a  -  a r n a l d o  g i n n a .

Edizioni de f  "Italia Futurista „ dirette da MARIA GINANNI.

L’avanzata austro-tedesca è giunta davanti a un 
simbolo : il TAGLIA MENTO,

Quest'ultimo sforzo del nemico non sarà che maina­
tile parata di gala ; esso ha di fronte un esercitò ag­
guerrito e valoroso; e più di tutto il destino irresi­
stibile della nuova Italia.

Donne, non piagnucolate
([lettera aperta alla

Cara amica, vi scrivo dal Carso. I 
Vivo colle bombe impazienti i muli j 
devoti i topi affamati di redames e 
il perìcolo onnipresente.

Dieci minuti {a una granata au­
striaca freddò 3 soldati capovolti 
e  accartocciati a 20 passi da me. 
Brutale svalutazione d’ogni deli­
catezza letteraria !...

Colla mia solita elasticità futuri­
sta sento però il bisogno di par­
tirvi di letteratura ~ e particolar­
mente del vostro ultimo libro di no­
velle Le- Solitàrie.

ÌT uba meravigliosa raccolta 'di di' 
•astri ferroviari femminili. Quasi tu t­
ti dovuti alle indecisioni cretirissime 
delle macchiniate t Chiuso il vostro 
Kbro, mi sono domandate perchè 
mai avete usato tanto ingegno nar­
rativo per descrivere unicamente 
delle disgrazie di cuore e di sensi.

Ma t i  seno pure al mondo dei 
comodi belli eleganti direttissimi, dei 
vagoni-letto felici d'essere tali e delle 
forti locomotive ohe tirano giocon­
damente fino alle staziori bombar­
date, dei treni pieni di soldati spen­
sierati e ottimisti !

Voi mi direte che. lasciate a me 
il compito di scrivere l ’orario fer­
roviario dei treni femminili'fortunati 
e  che il mio libro Come si seducono 
le donne completa il vostro.

Avete ragione. Il mio libro dimo­
stra che per rallegrare e sedurre le 
donne bisogna avere un unico fa­
scino, quello del coraggio sotto tutte 
le sue forme. Lettura sovranamente 
igienica per il popolo italiano che 
deve — con animo forte — supe­
rare 1* inverno per vincere comple­
tamente il nostro lurido nemico be­
stiale.

TI mio libro grida :
Donne italiane, cessate di pia-

Sig* Ada Negri)
gnucolare sulla lunghezza della guer­
ra ! (Non patio alle madri alle spose 
alle sorelle affettuose : molte sono 
sublimi I — Parlo a tutte quelle che 
non tremane per nessuno e parlano 
senza fine della pace come le acque 
inquiete delle fogne !).

Donne italiane, amate esaltate 
glorificate gli eroi e non abbando­
nate i gloriosi mutilati ! Amateli !

Sono dei'compagni degni del più 
-profondo e-appassionato^ amore ! ~

Donne italiane, cessate di rimpin­
zare le vostre lettere ai soldati di 
stupiditimi piagnistei 1 I  combat­
tenti si sforzano*di rassicurare le 
loro donne con ■ lettere piene di 
buon umore e di serenità. Ma ri­
cevono in cambio lettere deprimenti 
e scoraggianti che parlano di notti 
lagrimóse e disperate !

Donne italiane, quando piagnu­
colate così, fate schifo, schifo anche 
a noi su questo casto fronte eroico 
ghe non ha di femminile ohe le 
curve 6 insidiose traiettorie delle 
granate !

Donne italiane, imitate la Signó­
la Anna Dicli madre eroica dell’e­
roico bombardiere Luigi Dicli ca­
duto gloriosamente sul Carso.

Ai bombardieri che le annuncia­
vano con cautela la morte del figlio 
adorato, questa grande madre ita­
liana parlò della religione della Pa­
tria, e trattenendo i singhiozzi glo­
rificò la divina bellezza della nostra 
Italia degna d’ogni sacrificio !

Parlate di lei, cara e illustre Ami­
ca, parlate di lei a  tutte le donne 
che vi leggono e vi ammirano.

Con gratitudine anticipata e forte, 
simpatia di guerra

F. T. MARI NETTI 
futurista ai fronte.

Condensazione
(Al marchese Gino Malanchini)

Si è tanto parlato dell’ infinito che comincio

M. G.
ad amare il finito.

Questa candidezza di lago, nasce 
dinanzi alla mia fantasia contorta, 
come una piccola oasi di tranquillità 
nella corsa ansiosa del treno e del 
mio impeto.

Finalmente trovo sulla terra e 
nella vita qualcosa che si possa circo­
scrivere interamente!

Com’ è fresca e riposante la tua 
marina ! Sei un mare che si è fatto 
piccino per essere compreso dai bim- 
dì : mare d* infantilità l

Non il mare eoa le sue prepo­
tenze e la sua blague d’infinito. No, 
no, meglio tu  con la tua semplicità 

« concreta di piccolezza.
Con piccole mani ci porge « il 

senso del finito », quello che tutti noi 
martoriati ricerchiamo "vanamente.

Non i menti con le loro groppe

scavate una nell’altra ; non le cam­
pagne che si riattaccano indefini­
tamente una all’altra; non i fiumi 
che coirono, che corrono....

***
Bicordo quel piccolo gingillo della 

Cina che voi mi donaste sorridendo 
quella sera.

Credeste dai mi un piccolo gioco 
infantile : io ricevevo invece Tanni­
le to-chiave di una verità tutta 
nuova.

Uno spirito ed un pensiero capaci 
di scavare il mistero infinito si sono 
invece raccolti a scavare questo sot­
tile arabesco in un leggero legno di 
sandalo.

Anni di lavoro che potevano sca­
valcare barriere di vita, di denaro, 
di conquista ti sono accaniti a  sca- 1

V oluttà
d’altatenslone

A i m iei amici fuori del futurismo

vaicare una esigua parete di legno 
che non serve a nessuno....

La nostra furia di sapere, di co­
noscere ; la nostra ansia che non 
fissa un campo chiuso di esplora­
zione mentre non può darci un 
oampo completamente aperto, è tra­
sformata da questo piccolo uomo 
giallo in uno scalpello aghiforme che 
insinua la sua intensità in profon- 
drzze prodigiose perchè non pro­
fonde.

Come te, piccolo lago circosc*ritto, 
che riassumi l ’angolo del mondo al 
suo più piccolo vertice : una taz- 
zetta d’azzuxro.

Insieme realizzate tutto un nuovo 
sintomo spirituale : la condensazione 
dello sparpagliato sfascio univeisale 
in un punto solo che rendete divino 
per la sua massima intensità, per 
la siia acuminata limitazione.

MARIA GINANNI

“  COME SI SEDUCO» 
1E DOS NE » di Ha rinetti 
è ana ricetta infallibile 
contro la gelosia.

Io vivo il futurismo come una 
Magie-City al quadrivio deserto di 
questa modernità babelica violenta 
e megafona, lanciante da finestre 
aperte a tutti i venti del mondo 
ponti di colore e torri di esplora­
zione verso rive ed orizzonti ignoti.

L’ impossibilità di appagarsi del 
già avuto, del già conosciuto, e la 
conseguente necessità di trovare il 
Nuovo, di superare il già fatto, 
determinano i 2 punti di slancio — 
inquietitudine e audacia —■ da cui 
solo temperamenti scelti e vigorosi 
possono cimentarsi.

F uturism o  - F orza

Prima di tutto perciò il futurismo 
è “forza r ’di “ slàncioT'di- resistènza' 
di lotta, di vittoria, Ma non è forza 
bruta. Le cose più belle della terra 
«le pii* pure -neW-’ ideologia e nell’a t­
tuazione, sorgono, come un cratere, 
da un fuoco centrale. Anche un vaso

di S vres o un* intarsio di tarta­
ruga saranno ammirabili se l’artista 
vi ha trasfuso la forza della sua ispi­
razione o della sua fantasia.

F uturismo- Vita

Presso tutti i popoli, gli egiziani 
dell’età alessandrina e i petrarchi­
sti del ’500, i francesi della Pleiade 
e i cinesi delTVIII sscolo avanti 
Cristo, l’arte è stata ima giostra 
cortese di eleganza e  acutezze a 
uso dèlie dame, dei principi e dei 
dotti. Un tirar di fioretti imbro­
gliati da bottoni di velluto, qualohe 
cosa 'come un sandwich di caviale 
o una bibita aromatica, piacevole 
eccitante "dT qualche óra di svago. 
Letteratura ed arté auliche e corti­
giane da cui solo i  gemi uscivano 
filari costretti dàlia prepotenza del 
loro istinto a narrare la propria 
vita o quella degli altri.

Frotta: sensazione di peso e ricerche di materia
OTTONE ROSAI - Futurista



Conio incrocio di energie e com­
plesso di forze il futurismo è immer­
sione nella realtà — immersione 
violenta e assoluta che affronta .ed 
esalta tutte lo forze scatenate dal 
progresso scientifico. Il romantici­
smo come reatiom alla letteratura 
libro — cattedra — astrazione e 
coglioneria è un prodromo di que­
sta ribellione totale che scuote le 
fondamenta di tutti i valori acquisiti, 
iti un’ansia di rinnovamento, che a 
saperla guardar® dà l’ebbrezza cer­
tamente più di quelle feste governa­
tive che <?li antichi facevano in 
onore di Dionisio. (Ci pensate — 
ima festa ufficiale come poteva es­
sere divertente ? )

F uturism o  - D iv e n ir e  
P erpetu o

Oltre che forza dunque futuri­
smo è rinnovamento. Rinnovamento 
indefinibile e illimitato capace di 
rinnovare il già rinnovato — esplo­
ratore mai sazio di nuove terre.

L* impossibilità di chiudersi in 
scuole o accademie è evidente, perchè 
questo pa?s3 incantato ¿ in perpetuo 
divenire, ed esiste finché non ha 
confini. L’ansia del movimento e 
della ricerca inibendogli ogni forma 
di pigrizia mondana, speculativa o 
virtuistica, determina un’atmosfera 
elastica, vibrante, sferzata d 'in ­
transigente originalità che costringe 
a  un raccoglimento vigile e pronto, 
all’ altatensione, come alla vedetta 
d ’una nave di battaglia.

L a N egazione v io len ta  
D e l  P assato

La negazione violenta del passato 
è il lirismo con oui si esprime la 
necessità d'avvenire. Poiché l’arte 
non ha t9mpo e patria, un nostro 
capolavoro futurista sarà bello e 
meno attuale (fino all' inutilità) do­
mani come lo é oggi un capolavoro 
del passato. Ma la necessità di 
afferrare per la collottola il passati­
smo tardigrado mestierante e cata- 
logomane, è terapeutica e ginnastica.

L'artistismo passatista vive di 
rifiuti come un pachiderma1 inca- 
capaco di sveltire la sua grossa 
trippa e agi lizzarsi. Le forme già 
stabilite dal successo e dall’uso'sono 
il suo passato. Non cambia per 
cambiare di secoli. È  sempre un 
mediocre e spesso un mascalzo­
ne. Usurpa onori e agi a chi vale 
più di lui, e lui lo sa. Una volta era 
poeta laureato. Óra sta nelle ve­
trine degli editori alla moda, è 
principe all’accademia e nume, nei 
grandi cotidiani. Rappresenta l’ in­
tellettualità della nazione per quelli 
che esercitano il potere. È  sciocco 
sansa vergogna e sfacciato senza 
grazia. Giurava per Manzoni prima 
ohe si affermasse Carducci, e per 
Carducci avanti l’avvento di D’An­
nunzio, e ora è dannunziano. Poi 
domani l ' imbecille sarebbe capace 
di essere futurista, se il futurismo si 
concretasse in qualche cosa già 
fatta, (quindi sorpassabile e vecchia) 
che i borghesi avessero finalmente 
capito ls

I  D istr u tto r i - Crea to ri

Se dioiamo d’ incendiare biblio­
teche e musei non è perchè non | 
siano capaci d ’apprezzare quanto 
o’ è di veramente apprezzabile in 
un dialogo di Platone o in un qua­
dro di Leonardo. Ma perchè siamo 
nemici di quéste carognerie europee, 
e pare ánche americane, dove si 
attirano i giovani per invecchiarli 
e avvilirli bloccandoli nel pregiudizio 
maniaco di cose vecchissime e 
superatissime — che valgono sol­
tanto per- dimostrare ciò che era 
l'afta all’epoca in cui viveva un 
autore.

Senilità e vigliaccheria è l'adora­
zione del passato quando l’arte è 
soltanto creazione di forme nuove 
e attuali, necessariamente lontane 
e diverse di quello già create, ed è 
senza dubbio un idiota il pittore 
che sente più bisogno d'una affresco 
di Masaccio che d’un quadro eli 
Boccioni.

Questo parassitismo spirituale, que­
sto accattonaggio estetico che in 
Italia ta riscontro all' industria dei 
forestieri alla burocrazia ottusa e 
al professorume pedante, non sa­
prebbe spiegarsi in un paese che ha 
dato il Rinascimento se non avesse 
subito la servitù spagnuola. Ci chia­
miamo futuristi ma non siamo che 
una falange di veri italiani.

Il D isp re z z o  d e i  oli* 
0HB8

Infine futurismo non è violenza 
e baccano da piazza da volgere in 
fuga le Càriti del passatismo leg­
giadro.

Noi disprezziamo i clichés. Ci ri­
pugna il lòtterato arrivista sarto-di- 
prim'ordine; té-delle-cinque, oleo­
grafico e arrivista che rimonta nien­
temeno a Luigi Filippo, o ci di­
sgusta il bohémien anarcoide, bar- 
betta-a-punta, cappello-sombrero, a- 
rie di vovou tenuto in molto onore 
a Montmartre. Noi inondiamo ridi- 
cohmare-tutte le falso delicatezze, 
lo fìnte audacie, i convenzionali* pro­
tocolli ohe ammorbano gli atóliers e i 
manuali del vero artista.

Sincerità sopratutto, c chiamare 
le così col loro nome! Ognuno poi sia 
come la natura l’ha fatto — perchè 
sia veramente qualcosa e non un* i- 
nut-ile blague. La delicatezza ci 
seduce quando modella ima forza,
o la forza ci ripugna quando è bruta.

Se preferiamo la gran cassa o i 
piatti è per farla finita coi flauti e 
le arpe eolie che ormai sanno sol­
tanto di rammollimento e cretineria.

Voluttà  d ’altatension e

Aperti a tutte lo correnti del 
mondo, ansiosi di battaglia, protesi 
all’avvenire, vibranti a tutti i  mes­
saggi, con l’orrore di tutti i pantani, 
giovani, liricamente giovani, ebbra­
mente giovani* pionieri del futuro, 
la nostra sola voluttà è l'alla tensione !

ANTONIO BRUNO 
Futurista

Ottone Rosai
“ ardi o„ futurista

S 'è  digià più vclte parlato di sol­
dati fiorentini al fronte e del loro 
disinvolto valore. La condotta della 
Brigata futurista e deU' 84° sulla 
Bainsizza l'ha dimostrate1 una volta 
di più. Il più disinvolto di questi 
disinvolti eroi è dioerto Ottone Ro­
sai, caporal maggiore ardito in un 
reggimento di fanteiia e pittore a 
casa.

L' ho trovato venendo in licenza 
sempre alle gì o e vivo. A Firenze 
lo oonoscon bene, Famoea la lo tta  
che sostenne da solo contro i neu­
tralisti di piazza, al tempo dei 
tempi. Se ben mi ricordo, qualcuno 
dev'esser sempre segnato. Al fronte, 
dov' è ininterrottamente* dal primo 
giorno di guerra, s' è sempre por­
tato da uomo coraggioso e spiritoso. 
Ferito in uno dei primissimi • com­
battimenti, rinunciò a quasi tutta 
la licenza di convalescenza assegna­
tagli, per una strana nostalgia della 
battaglia. In  quest'ultimo azioni, 
con tie o quattro soldati s' è sbiz­
zarrito parecchio _ alle spalle degli 
austriaci. L’hanno visto tornare, un 
giorno, rimorchiandosene una tren­
tina sani e in buon arnese.

Ma sicoome ogni sua azione ri­
spondeva a un bisogno di bizzarra 
novità, non s' è mai curato di far 
rimarcare a qualouno la sua con­
dotta ed è rimasto sempre lo stesso. 
Fatto curioso, perchè a capo d'un 
repai to anche importante, è incre­
dibile quel ohe potrebbe' combinare.

Ecco una cosa che non fi spiega.
In licenza ritiova i suoi bersagli 

preferiti e non li lascia benavere un 
minuto. Coire, urla, canta da un 
lato all'altro della città. Pieno di 
vita e d'energia, lo urta il lento 
procedere de' suoi concittadini per 
la strada. Vuol lo scatto, alla mili­
tare. Si pianta in mézzo alla strada 
più centrale e lancia un ALT ! che 
fa fermare e voltare tutti. Allora,, 
soddisfatto, si presenta con un enor­
me saluto e passa quindi trionfal­
mente tra la gente non ancora ben 
persuasa del fatto.

Risponde dal fronte ad un amico :
«Ti meravigli che non ti scrivo. 

Mi meravigliò io di te che non sai 
niente. Altre che amici ! Non soji 
ancora nulla dell’affare delle pinze ?
0  in ohe mondo vivi, disgraziato ?

R osai ».
I  parenti s'impressionano, pii 

amici sono ansiosi di sapere co&'è 
quest’affare che lo sconvolge — e 
alla fine Rosai viene in licenza. 
Spiega allora che prima dell’avan­
zata ebbe in consegna, un paio di 
pinze. Bisogna sapere ch$ in linea, 
benohè i reticolati nemici siano 
sbriciolati dalle nostre bombarde e 
da speciali lanciatorpedini, ogni re­
parto deve portarsi dietro un paio 
di vecohie e arrugginite pinze, per 
una ouriosa consuetudine regola­
mentare. La consegna porta con so 
un' imponento pratica burocratica. 
Posai va dunque in combattimento, 
tutto va bene e si torna dopo in 
ripQso. Il Comandante della. Com­
pagnia radunaci plotoni e chiedo le 
pinze. Rosai interroga i suoi sol­
dati. Tutti fannb un viso a nebbia

che innamora. Le pinze ? — Perso, 
sor tenente. — Perse ? £  il modelle 
248 .che le pcrta in carico ? Un’aria 
di muto sgomento si dipinge sullo 
facce degli astanti. Perse le pinze 1
— Mascalzone, lazzerone ! Le pa­
gherete — urla il tenente — e, 
in aria di muta minaccia : — Eppoi 
faremo i conti.

Edco spiegato l’arcano, perchè 
Rosai non sorive più, non mangia 
più, iion lavora più, perohò è an­

cora eaporal maggiore, perchè è di­
magrito. Un enorme paio di pinze 
dipinte in fosforo illumina lo scon­
solate suo notti. C’ è di più : addio 
cinquine ! Tornerà dalla guen a sano 
e salvo e gli domanderemo coni’ è 
andata. — Siamo atrivati a Trie­
ste, siamo arrivati a Vienna, è ve­
ro.... ma (in aria s?omolatfssima) ma 
ho perso lo pinze !

UGO TOMMEI 
futurista al fronte.

Come si seducono
(per m iF  KOBERT,

Enif Robert che proprio a me si 
è rivolta nel suo articolo apparso 
sull’ultimc numero de\VItalia Fu­
turista merita una risposta, non 
fosse altro per“il modo curioso con 
cui ha classificato la razza ma* 
schile.

Anzitutto io credo felinamente a 
tutto ciò che ho detto nel mio ar­
ticolo, — pubblicato B\kW Italia di 
agosto —* altrimenti, mi sembra, 
sarebbe stato inutile ed insulso ave­
re empite due colcnne del giornale, 
per il semplice gusto di sostenere una 
tesi nella quale, pei non avessi più 
creduto. Quanto al punto « se è la 
donna, o è l’uomo che coltiva la 
sensualità, credo non ci troveremo 
mai, — anche qui — d'accordo. 
Poiché se da una parte le donne
— povere vittime —* incolpano l'uo­
mo di spingerle verso una maggiore 
sensualità, gli uomini accusano le' 
donne dello stesso difetto. Mi sem­
bra però, che il vero uomo — non 
l'uomo-bestia — non sia così raf­
finatamente sensuale, libidinosamen­
te sensuale, come lo è una donna 
«he, non è mai sazia. Ma di questo 
basta ohe io non faccio già una 
questione di sensi, bensì intellet­
tuale. Non ho detto io ohe assolu* 
tamente tutte le donne siano alla 
i essa stregua. Ne. Ho fatto ecce­
zione per alcune. Però queste «al­
cune s — ed è naturale — ocl lorò 
ingegno fanno più ohe mai appa­
rire chiara e manifesta, la «creti­
neria intellettuale » delle altre.

Inoltre sa dirmi Enif Robert, 
quale è quella donna, che abbia 
lasciato fama imperitura di sé ?

Che sia riuscita a raggiungere la 
celebrità ohe non uno o due, ma 
tanti e tanti uomini hanno raggiunto 
nel campo, intellettuale ? Non nego 
che vi siano state delle donre d’ in­
gegno : ma tali da raggiungere l'uo­
mo, fino ad ora, no.

Ed ora, perché anche molte donne 
sanno imbrattare una tea, sanno 
scrivere un libro ecc. eco., si cre­
dono di essere « intellettuali » e di 
aver raggiunto l'uomo ? Ecco lo sba­
glio. Magari l'uomo comune sì, l'han­
no raggiunto, ma non quello di Ge­
nio : gran differenza I Può darsi però 
che per il futuro la donna « Genio » 
pessa venir fuori. Io ho affermato 
con sicurezza, ue lo che i fatti 

anno dimostrato, e a chi voglia 
intende e, dimostrano.
, Ed anccra un'altra cos , ed ho 
finito

u uardo a uella triplice clas 
.»ificazione che Ella fa dell'uomo, 

.chiedo a quale categoria ha aggre­
gato la mia persona. — Non credo 
di appaitene e a quella degli uo­
mini-bestia, perchè non seno un 
materialista. Tutt'altro. Non pre- 

I tendo — per ora — di essere di 
quegli ucmini rarissimi, che sono 
così matematicamente equilibrati — 
senrbran pesati con la bilanoia, è 
vero ? — i quali, secondo Lei, sono 
perfetti e c e l e r e i  (!!) per l'in tel­
letto, e per il.... resto. — Io, an­
cora non sono celebre. E  poi, -se­
condo Lei sono uomini molto rari, 
e dunque, niènte.

Quanto ad essere eunuco pcsio 
' ffe’mare ohe non lo sono. E  nes­
suno meglio di me, credo, può sa­
perlo. Inoltre, due dita di cervello 
credo di averle. Allora ? 1... Allora, 
tutti i « Grandi » che hanno illumi­
nato coi bagliori vivissimi del loro 
ingegno, tutti i periodi e tutte le 
epoche, — quelli che hanno mag 
gior eppia di materia grigia — sa­
rebbero stati, per il « resto » buoni.... 
a nulla ?

E che cosa può dire Lei di que­
sto ? Li ha forse.... Visti ? Chi l’au­
torizza a credere ciò ?

Io credo che, se pure nella loro 
vita la parte importante la dettero 
alle occupazioni intellettuali, — nè 
poteva esser diversamente —- sep­
pero dare anche.... il resto ; e di­
mostrare che non erano.... oastra- 
ti I 1 1...

le donne
parolibera futurista)

Ma è proprio qui ohe ca^ca l’asi­
no.... ossia, in questo caso, la do'nna. 
Essa, un uomo che superi con l’ in­
telletto il ssnso, non lo sa vedere, 
ed allora va a cercare «l’equili­
brio » e l’uomo a dosi eguali liti!

Disse bene il Morossllo : « I  tempi 
della lussuria e dell’alcova sono sor­
passati ».... ed io correggo :• « do­
vrebbero esser sorpassati 11!... Ma 
per ora è fiato sprecato. E per me, 
fino a prova contraria, la donna è 
e resterà pempre stupida. Lo dissi, 
e lo ripeto. In  generale.

Poiché io non mi lascio illudere 
da quei poohi, — sian pur belli — 
casi sporadici di donne intellettuali, 
non guardo se la mia affermazione 
è degna o no dei tempi «di Berta 
che fila ».

Siccome calza anche nel vente­
simo secolo, io la faccio.

E aspettando il giorno in oui, 
dopo aver affinato (??!!!) il loro in­
gegno, le donne prenderanno il 
« monopclio dell’ intelligenza » (sa­
rà !!!) speriamo almeno che sap- 
pian fare qualche cosa di veramente 
grande e bello, da poter stare a 
pari di quello che fa l'uomo.

E che non facciano come quei 
famosi pifferi !!!...

Scusi, ma ci credo poco, Enif 
Robert I

GIOVANNI FIORENTINO

3fl tulipano 
rosso

(« Segmenti lirici »)
in un giorno di noia assoluta, non 

ossigenata da inalazioni nostalgi­
che', ricordo d’aver maltrattati al­
legramente dettagli di sogno e par­
venze di follia.

i sogni — ninnoli impalpabili rac­
cattati dopo una notte lasoiva ; mo­
nili militanti carezzati trepidamente 
entro astucci di velluto, con dita 
imbevute di disgusto.

la follia — sfumature di sogno soc­
chiuse in spiragli miniati a contatto 
sensuale, con la realtà liquefatta ; 
vibrazioni azzurrastre d'aromi ustio­
nati in bracieri elettrici per la nar­
cosi indolente della volontà pas­
siva.

in un giorno di noia. Sentirsi 
estranei a se stessi di colpo Forse 
per suggestione. E non esserne me-, 
ravigliati.

mi ritrovai in un arlotto scono­
sciuto, forse non .fantasmato che di 
evanescenze ipnotiche. L'aria pe­
sante, quasi materializzata, soffo­
cava il mio capo di allucinazioni 
tensionanti.

Bianco. Guardarti negli occhi con 
pupille immobili. Si ansa. Tremolio 
di nervi. Suggestionarsi fino alla 
realtà, Trovare un punto invisibile. 
Fissarlo. Penetrarle. Poi, perderlo.

Si comincia allora a individuare
il sogno. È  oome un nulla che, in­
grossando, assorbe. Come una bocca

ohe succhia. Copie un vortice ohe 
attrae. Forfj^ come una lussuri^ vi­
bratile che ̂ prendendo si dona.

J1 miraggio divampa. Lo spazio 
non lo contiene.
i Le estremità si perdóno* Si smar­

riscono. Sembra che dissolvendosi« 
si trasformino.

L'ipnosi continua, s'intensifica. 
La follia s’ insinua, si estende, sfu­
mando in un’ampiezza irreale.

Brancolare'disperatamente nel de­
siderio d’afferrare la realtà che sfug* 
ge l’ irrealtà che sfuma.

Stringere o possedere l ’ossessione 
di un desiderio la nostalgia d’una 
speranza, il bisogne d’una pre­
ghiera. Poi, rapidamente, roteare 
nel pensiero di soddisfazioni da sa­
ziare e definire.

Attimi di tregua. Pause di calma* 
Frammenti, di ozio

Struggersi liquefarsi assorbirsi va­
nire in un giorno di pioggia mono­
tono e scialbo.

Forzare oapriociosamente in curve 
spirali che la rigidità imbelle del oavo 
ossame.

Centellinare tra sbadigli di noia 
le vertigini artificiali d’un moka ve­
nefico.

DESIDERI sdraiarsi, compene- 
trare sul ventre capace'di una chaise- 
longue invernale, in salotto scono­
sciuto.

Concentrarsi e sparpagliarsi "rit­
micamente su i petali, impalpabili 
d’un j^VANA di luesc.

Vuotare in coppe immaginarie la 
vaouità elettrizzante .d’tm t lixir stre­
gonico.

SPLEEN uccidere }a realtà oon 
iniezioni di sogno : soffocare iÌ so­
gno in atmosfere di follia.

Sfaccettare con gesti imprecisi lo 
scintillio cromatioo di due pupille 
d’amante.

Svolgere e ventilare con respiri 
di fiori la trasparenza vellicosa d’un 
Kimono lascivo.

***
Torpore. Come un risveglio dopo 

una ubriacatura di hashish, o una 
narcosi di etere.

I  fantasmi, cortigiani del sogno, 
solubili alla luce, si dissolvono pas­
sivamente. Solo nell’aria, si avverte 
qualcosa come un velluto levigato l 
un attimo'di rimpianto.

H rimpianto per la tua bocca 
troppo a lungo attesa e non go­
duta, che nel sogno aveva assunta la 
pia ticità.carnale d'un tulipano, m w- 

E. DAQUANNO 
futurista

LE SUE GAMBE
(Romanzo)

Aveva l'abitudine di sedersi sem­
pre allo stesso banco dei giardini 
pubblici, allungando le gambe inf­
erociate e scoprendosele fino all'al­
tezza del polpaccio. E siccome i 
passanti si voltavamo a  guardarla 
aveva finito per credersi una bel­
lezza. Credersi una bellezza ed es­
serlo è una cosa sola. Nicoletta fece 
delle vittime. Fece suicidare un 
poeta, divenne l'amante di un mi­
lionario. A 40 anni si innamorò di 
un garzone macellaio che le divorò 
tu tta  la fortuna accumulata, ridu­
cendola qua?i sul lastrico. Adesso, 
Nicoletta cinquantenne distende le 
gambe fatali dinnanzi agli alari del 
caminetto acceso e se le oontempla 
ripensando ài passato. Unioo spet­
tatore, un gatto. Ma l’animale sor­
nione socchiude l ' ironia delle pu­
pille verdastre e fa le fusa, guar­
dando dall'altra parte.

VOLT
Futurista

Nessnn libro ò più (ge­
nico di “ COME SI SEDU­
CONO LE DOME ” di 
Marinetti.

P ro ssim a m e n te  s

IMBOTTIGLI ATURE
L i b r o  fu tu rista  di

P R IM O  C Ó N TI
c o n  p r e fa z io n e  d i
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